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GLI HVOMINI DELL’ORATORIO 
delb Chiara Cathcdnle di San Pietro di Bologn a 
alle nobili « & diuote Madonne 
della Compagnia 

' delb Communionc di detta Chiefa. 

VELIA VITA, ET MOtJ-E 
della S eretti fsima Prenci fe^a di Parma, et Piacenza 

Ra molti modi con irquali la diuina 
ghjditia nel tremendo giorno del 
giuditio fao , feri per rimprouerare 
la malitia,&; difobedientia noUra, di 
cono le facrc lettere , che iVno mol 
to efHcace ferà in prefcntarc in fac- 
cia altre perfene deiriUcHa etade,& 
j conditione di vita che noi damo, che hauranno adempì 
co tutte quelle cofe^ delle quali à noi in prefente pare di 
poterli con varii prctelli efcufarc ; come fé alcuno non 
volendo perdonare l’ingiuria chi l’hà offefo , penfcrà di 
coprirli con lo feudo della nobiltà , h profefiionc milita- 
re.'li compariranno fubito alla prefenza altri maggiori di 
fangue , & de carichi di militia , quali però hauranno chr 
(Uanamentc viuuto^ pacifìcatolicon Tuoi nemici ; & s'il 
cunohauendo confentitoà deliderii inhonelli, penferà 
valerli del patrocinio della giouentìi, 6 compleslione, 6 
compagnie.'compariranno in quel momento altri d’età, 
& qualità più fcufabili^che però fi fono mantenuti intie- 
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r\,SC faldi clie/otto Tobcdicza diuina, 8c cofì di mano in 
mano^fi (copriranno moiri, che confonderanno ciafconp 
di quei nodri diffetti,da quali noi eoo vani colori , &c ter 
giuerfationi penfiamo poterci diffendere. ^ 

Però la Santa Chiefa madre, & m^eQra no{lra,|>reuc-* 
dendoquedo rinèacciamento,che ci ò apparechiaro,5c 
la miferabilc ruina,clie c per feguirne , fé per tempo non 
ci emendiamo, ha voluto oltre molt'altri rimedii chriftia 
ni , di che ci ha proueduti lalciarci ancora vari) efiempla- 
ri di virtù cl prefsi nelle vice de Santi , che fono fparfi per 
tutta la chriftianità, acciò conlìderafsimo, che quellnflcf 
fi, creatuiy come noi, compofte di fragile corpo , come 
noi, nodriti de i medefimi cibi,comc noi, educati fimo le 
medefime leggi, come noi^h^no nondimeno fuperati tut 
ti i contraili del mondo, fono faliti alla gloria eterna 
Se coti quefii cofi viui , Se chiari effempii , che fpelTofo- 
gliono piu mouerci , che i documenti in carta , douefsi- 
mo più facilmente raffrenare Timpeto de i nofiri appeti- 
ti, & con vna emulatione fanta,più fuegliarci ad abbraccia 
re le vcre,5c chriftiane virtudi ad imitatione loro . 

Ma perche c6 tutto ciò tanta c la malitia del cuor no- 
ftro,che per protegere i noftri errori, cerchiamo femprc 
ricoprirli d’altri mantelli, proponendo che non eifendo 
nati in quelli antichi tempi , douetìoriua la bùntade,ic 
più abondaua la gratia dello Spirito fanto, non fiamo te- 
nuti ad ogni offeruantia della legge diuina , però ha volu 
to queli’alcaprouidentia, fe bene qQefiafcufa è molto 
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vana, non cflcnd’cgli acmfatorc nc di te mpo,nc di pcrfb 
nc, per feuarci tutte Jc difFefc, produrre continuamente 
quafi di tempo in tempo, & indiuerfi luoglii nouellc 
piante cariche de frutti religiofi. Se di vera pietà , che po 
teflero conuertire afe gli occhi d’altri à riguardarle, am 
mirarle, & imitarle, fé bene non follerò per fante ancora 
autenticate. Et in quello c abondata talmente la fua de 
mentia, che non folo nejle. perfone dotate di feientia, 
d’ingegno,di grado. Se authorità , hà voluto che fpelTo 
apparifea quella memoria, mà ancor ne gli abietti di 
conditione,rozzi di lettere. Se nudi delle terrene foUan 
ze,ha concelTo il medefimo, perche ne redi al mondo 
come publico documento, tal che non fia dato coli fu- 
blime,(5infìmodiuita,al quale fubito non apparifea- 
novarii ritratti d’huomini fimilialla profefsione fua, 
ch’hanno viuuto con ogni purità , Se innocenza. 

Mà che diciamo noi de gl’huomini? poi che nel fef- 
fo ancor più infermo delle Donne , ha pur modrata la 
mfcdefima pietà, fpargendone infinite in ogni parte de 
chrrdianix)rnate di tanto fpirito iSe cofi infiammate del 
J’amor diuino , che bada il loro nodo nome ad arguire 
la troppa difaguaglianza nodra : Ne quedo ha manife- 
I dato folo nelle Virginelle, b altre fequedrate dal l'eco- 
1 lo , & dedicatefi alla vita religiofa,mà..gencralmente in 
ogni grado di vita loro, ò viduale,ò coniugata,ò con pc 
fo de figliuoli, ó fenza,ò accafate in villat‘ò nelle cittadi, 
ò priue di robba,ò abondàti di ricchezze , Se tutto que^ 
i . do 


I-, 

I 

lo j acciò rcftàfsimo affatto certificafi , che nifluna di 
aucllc circondanze , c taIe,cHe poHa impedire dal cor. 
io Tuo vn animo generofo , & refoluto di feruire a Dioe 
Anzi per confondere più i vani pretedi di molte,che 
per eder nate in Città nobili, & grandi, abondanti di de 
litie, & lufsi, & collocate in famiglieTplcndidi, de magni 
fiche, giudicano non conuenirfeli alcuni eflercitii chri- 
diani, che effe chiamano bafsi,^& che l’ufanza del viuere 
largo, & veluptuofo del luogo gli apporti efcpfationeìec 
co che à propofito la diuina prouidentia fa forgere alcu 
no arbore omatifsimo,& copiofifsimo de tutti i fiori che 
ederiormente gl‘occhi humani podono defiderare,& 
dentro cofi ripieno di vero dicco di pietà, de timore di- 
uino, che à merauiglia di chi lo riguarda, fi vedono tut- 
ti quei fiori conuertird alla'giomata in fhitti faluberri* 
mi Ac pieni di mirabile virtù ,ic perfettione. 

Di queda forte di piante,c piacciuto alla celede mi 
fericordia viti marnate adomarne in particolare le no- 
bili città di Parma, de Piacenza , concedendole per 
Prencipedala Serenifsima Madamma Mar|^apKta N. 
di fel. mem. fpiendidifsima non folo di tutti 'quei doni, 
de ornamenti edemi, che nella faccia del Mondo foglio 
no edere più pregiati , mà molto più interiormente illu 
dre di fpirito, di religione,^ di enridiane virtù. Del che 
rendendone chiaro tedimonio, quello che di lei ha fcrit 
to il Reuer. Padre della Compagnia del G I E S V, 
theologo, de coahrilore fuo, raccolto in vn libretto , clic 
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^ quelli ^orni fi c Ietto oelI’Oratorio nollro,^ fiafo già 
dicaro dalli diuoti fratelli, per quella chrifliana pietS« 
che perfuade cialcuno à comtnunicarc i beni dati li 
doni fpirituali , che tal fcrittura debba elTer polla in lu- 
ce,nó folo per conferuare publica memoria di cofi raro 
eHempio, accaduto fi può dire ne gli occhi nollrì per la 
vicinanza, Se cómercio che tengono quelle Città infic- 
ine , ma ancor acciò da^Oa fi pollano tanto piu^citare 
le nollre honoratc gentildonne^ quelle d'altri luochi, 
che la leggerano>hà volerli adomare di quegli acconci, 
Se precic^ velli,& uere gioie de quali ella Tempre tanto 
fi mollrò vaga. Se onde lo rplendore Tuo gionle fino al 
cielo. 

Però che,chi vorrà confiderare ch’ella nata di fan- 
gue Regio,Prencipefla di fiato fi lllufire,^c collocata in 
Prencipe cofi grande,oltre infimt’altre circóftantic gra- 
uiTsime^habbi però con tanta riuerenza frequentate le 
Ckiefe 9 cofi ollèruati li giorni fefiiui, con tanto femo- 
re adopratafi nella difciplina chrifitana delle Putte, fi af 
feruofametire rìceuuti. Se accarezzati i pouercMi,ra^ona 
f o. Se afcoltato Tempre cofi volontieri. Se con tanta hu- 
fniltà,& diuotione delle cofe di Dio,con mille altre no 
labili elTempii, di che ò piena tutta b città fua: Come fa 
Hi pofsibile che non>refii oltre modo admiratb,fe in que 
Jla,ò in altra citta ueda per l'auenire tal’hora alcuna Don 
uà, fé bene nobilmente nata,pnir digrado à lei nnto inié 
rioredlarc occupata in cofe puerili di foggie nouc, & ne 


•gfi habìti, ragionamenti, ^couerfationi, tutta moftrarfi 
colma di lcggicrezza,&: vanità? cbc facendo tale parago 
' ne»6f rimirandolo con gii occhi filsf*bon rcfterà total- 
mente c«nfuro,5c pieno dun pietofo fdegno contra di 
chi no s’accorge di cofi grauc errore/Per il che fperàdo-^ 
fi, che tale cfiempio cofi viuo,cofi frcfco,^ cofi notabile, 
polla no poco giouarc ne gli animi ueramcntc nobili,fi 
bdfliberato concordemente ^nofiri f ratei li,conmol 
tafodisfattionedi Monfig.lllufirifsimo Vefcouo,& Pa- 
ftor noftro, di publicarc quella fcrittura diricciandola à 
voi nobilifsimcA deuotifsimc Madonne, che mediante 
* la*charità, 8c grandezza del Spinto, che Iddio vi ha dato, 
pofsiate pili facilmente infinuarlaall’altre,2£ da effe con 
leficmpio vofiro fia piìi prontamente abbracciata , fcr- 
uendofi ciafeuna di clTa,comc di fpccchio,douc per l’auc 
nirc remiri fe ftclTa fcoprcndofi qualche difcrepàtia, 
cerchi emendarla, acciò ralTctata tutta la vita loro,nc 
rcfti il Signor ©io grorificato , Se efle con quefto 
mezo falifcano à godere con Ieri beni di vi 
ta eterna. Il che piaccia à noftro Si^ 

1 E S V Chrifto,& alla fua glorio 
^ jfifsiaia Madre di coceder 

‘ • ci per fua infinita 

' , ; milericordia. 
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LETTERA ^ 

scritta dal r. p. confessore 
della Scrcnifsima Prencìpeila di Parma« 

^ &Piacaiza, 

tdvna prenci pale Sfiora 
Sopra la vita, Smorte di Sua Altezza. 
T^àtà m Férma il di x r dt Lualia . 

M. D.LXXVIL. 



£r fodisfare éd rapoMucì de- 
fidério di FIS.& per fua \ O 
mia conjolationeje prtuo àlea- 
ni particolari della "yita/t mer 
te della Signora FrencipeJJa di 
Pwrma^t Piacenza /li fèl. me, 

O do in quel modo, O* Cf^n quel ordifie , ò eonjujione, 
che miyerrà à memoria^ che mi ferà concejjè dalla 
ireutta del tempo, 

Voljela Maejlkdi *Dìo ,ef)equeHa Sertnifima 
Simr^criueffe , dichtarajje fin^a penfarlo , quale 

elU foJJejCp* quanta gratin ^li haue^ T)io concejfi, 
communteato/^ quanti [Mi findamenti dlahauef- 
[e fatto neila‘\itax2^ per fttionechrif urna ,pettioche. 

Fra Ufueferitture/h erano dalei tenute con molta 
pcretezaafe nè ritrouata^na [crina di [ua mano, oc- [ p^. 
eommodata in modo,chep patena portare nel [ma ', la ! dpdU p«r 
quale ^do da me lettapon [en^ meraui^lia ,rmjù^. 
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Memoriate 
della Sire. 
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Che laftr 
da del cicl< 
e ftrecta, è I 
quella dell 
laferno è 
larga. 


Ricordarli 
della morte 
&del giudi] 


CIO. 


H titolo di 
Ghriftiaotì 
ifopra gli] 
^Itri hono 
rato. 

L’hnmiltà 
è fcala del 
cielo. 


dHcoTA ^mftmta €otmtez,Wtyo^lio rifmrU 'nV'.S. in 
(jaefiAtod uerbu\ ejfmdo ccrtOj chi le farà grati firn a, et 
che ne refterà molto cóJolata,che incero à me pare,ch*el 
là hahhia fatto'ì’n ritratto di fe fiefa^et anco ad^n cer 
to modo della perfettione cfjrijliàna , et cofi comincia, 

' HA VE ^0 cominuamete auatigli occhi miei/juel 
le parole di Chri/ìo,<\uid prodeft hemini fivniucrsù 
Mundum lucrctur,aaimx vcrò fux dctrimcntum 
patiatur/* et come nejfma cofa piu miimporta/he la fa 
Iute deli* animai jfeljò mi ricorderò, che la froda del 
Cielo è fretta, dijfcile, &*auella dell'^infemo e lar 

ga,^ Jpatiofai O* queHo mi fora f curo rimedio, per 
^mettere freno à miei inordinati appetiti, 

Spejp mi ricorderò di quel finto confglio , memora 
re nouifsima tua,& in afternù non peccabis, cSt* di 
quefo [oggetto farò ogni giorno or atione almeno una me 
za bora la fera, che mi jeruirà per rtfoluere i fimi, che 
miyanno di continuo perula mente , ó* anchora per ftg 
gire i peccati. 

Mi perftaderò(com'è it>ero) che iùpiù honorato ti^ 
tol(T, ch'io habbia, e quefo di chrifiana , dal che nafee 
rà , che bi fognando , più tofo lafcierò tutti gli altri, che 
mai mancare al debito di chrifiana. 

Hauro gran ciira di acqui fare nell'anima mia pro^ 
fondi f ima humtltà, che è la fcala dèi Cielo, &à me 
molto necejfaria in quefo fato mio , attorniato conti- 
nuamente da tante,ci7* cofilrarie occafmi di fuperbia. 

Procu 
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Procurerò di conprudre- fiell*étnwfu fùid di- 

presto delle cofe di oMftalnta, &* di eonofcer bene in 
che conto io debbo ej^e tenuta,perpadetidomi,che non 
può ejjère buon C^mfliuno^hi non arriud à queHèfEt a 
tal fine mi pruirò di <jua uerp di fan demordo , ifuali 
ejpndo iogiouanetta , trdduft in lin^a mia , (^pno 
queflù ^ 

Si mihi pntyires,Gn prodia magta'quid indei 
•• Auri f fpecies farcenti majfa , (^utd inde ? ^ 

Si mihi pnt nati de 2^gia fttrpe , quid inde , 

Zjin^us pruorum mihi pruidt orda , qutd indeì 
Si doceam focios in qualibet arte , quid indei 
Et rota fortuna me tollat ad afra , quid inde i 
Si foelixannis regnauoro mille , quid inde ì 
Tarn cito pratereunt hac omnia jquod nihil indei 
Seruiat ergot'Deo quifque,quoniam^fatts inde» 

La legge di Dio haurà fempre nel mio cuore il mi- 
glior luoco , cioè il mee$t oue lariponeua il 7^ Da- 

uid ■ . 

Saròpllecìta in rilpondere alle inpirationi dello 
Spirito fantoje quali per fua infinita bontà fono fiate 
fino dalla fwciuUetsia mia in me continue , damarlo, 
Ct* fruirlo perpttamente, 

Ogm giorno cinque^olte almeno, inginocchiata, ren 
derò gratie à Dio, per li grandi , tP* continui, benefitij, 
che dalla fua pietofa mano ho riceuutu 

A/# efjèreiterò nella mortificatione delle pafiioni,0* 
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Verfi di Si ' 
Bernardo I 
di^r^zo 

delle gran. 
dc2zc mon 
daner 


Legge di 
Dio (t dee 
tenere nel 
mezo del 
cuore» 
Accettare 
folleciramé 
te le buone 
infpiritto. 
hi dclSig. 

Render gra 
eie i Dio» 


Fenf rrazi 
4>gai gior 


Oraùoac 

OKaiftlc. 


Mcmifica I nel modersre^U appetiti miet^erjùajèndomì quejloef 
I proprio ejjerdtio da Chrijìtano , O* non folo da 

U^ofo» 

Adi rieorderdt che la penitene tneceffària, ^ co fa 
propria da ChriJìianOtCp*peniueJio non pajjerò gior^' 
né alcuno fen^ fare qualche ^oco dt peniten^at almeno 
di raff enare alcune appetito^ lafciare alcuno edam le 
cito gufo, 

Faro ^an conto delVoratione, la farò mentale, 

almej^ trìy alte Jl giorno ,doème^hora la mattinale 
<4 a Jdonax^ me^ la jèra\^ oltre queflo procurerò 
di farla ancora fra il giorno breue « frequente , Cp* fr- 
uente. 

Sue^iata eh* io ferola' mattina, fuhito mi ofiriro 
a Dio , tP* gli diffonderò gratta per non to fèndere /t 
leuata di letto il primo atto eh* io farò ,farà l'tngenoc- 
chiarmi in terra , tP* dire ^ or adone di Prima,cm fi di 
ce nell* officio gr ande , Domine DcusjOuiad prin- 
cipiurp huius dici nos pe ruenire £rc](tì« &c. 

^ando mCyeftirò , non ui faranno prefind,fi non 
le Donne necefjarie/^ con filentio pajjèrò per la. men- 
te quelle belle conpderadoni della j^ina£Her,f^ 
quelle belle parole , eh* ella dtceua, Tu (cis ntcersirarc 
mean>DomineA<]uòd abhomincr fìgnum fu- 
pcrbix, & gloriar mex, & detciìcr iilud,K]ua(ì pan 
num nKn(Ìruacar,& non porrcni in diebus filcn' 
ciimcì^&Qun^uàmlartaMiuanalla tua^x <]uo 

liuc 


Lcmrfi de 
lette* 


VdUlf. 


huc translata funi vTqu(^ in pneicntem diem, oifì 
in tc Domine Deus. 

Quando finttro la meffa , mi rieordaì , che in quel 
tempOtpiù che in nejftn altro ,fòno ohligata à flore con 
piti Immiltàf^^ riuerenzayerjò I4 Maeflà dt ThOt 

10 moHrero etiam eflerioirmente quanto fora poflihiUf 
maflimc nelÌLol^re il Santiflimo Sacramento mi ah^ 
ha^ofltpderando mettermi fono la terra. Sempre no 
tero alcune parole delt euangelio ,chefl dira nella mef 
fa, per ricordarmele fra il giorno. 

Sarò conflante nelliejflrcitij flirìtuali, O* mafime 
nel confefjàrmi, &* communicarmi almeno Ima Irolta 

11 meJe,Ol oltre le flfle principali mi confijprò al-- 

cani giorni prima ch*io n^tcommunichi: C^innan^^t 
doppo faròlma matura droratione , fèntireTim al- 

tra meffajCp* darò ordine, acciò che ordinariamente io 
fentaynapredicofilmroynaejfrtatione nella capello. 


Vdirlaratf 


ò in camera. 


Alla tauola mi ricorderò della temperane , ^ di 
mortiflcarmt in aUuMcofa, alla quale mifentiro piu. 
prouocare dall* appetito ; procurerà ancora con deflre^ 
d impedirei ragionamenti di mormorationi, et d amo 
ri pemiaop, 

TDoopo il praJò,potrà pigliare alcuna honefla ricrea 
ttone,ficondoehemifera apparechiata dal confile, 
potrò anche tal* bora andare per la cafa alla jprouifla. 
lùéggiH iociofttà , perche nuoce 4 tutti , CP* tnafli- 


mea 


EflVrdtii 

fpiritiuU. 


Fempcraa. 
nclmaa. 




Itcrcatióe 

lìoacAadop 

p»t(piàib. 

Fu^ir r 
ocio. 
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Occupare 
in lauori 
p fcroicic 
4i Dio. 

Modo di e' 
fere vifitata 
dalle gentil 
dunaCt 


Impedire i 
balli. 


Honeftà de 
le perfonc 
dicala. 


Andare 2 
Ietto, 


me a chi urne cominuamente fra le delicte. 

Mi occuperò in lauorare de corporali , ò^cortine,per 
omdmenihdet SaniiJ^tnio facramento^ o in lecere fi^e 
irò ritornerò allo Jìudio della facra fcrittura, della qua- 
le tanto mi delettaua auanti, ch'to mi maritafsi. _ 
Oliando farò yijitat a da Signore ^ò Gentildonne, 
procurerò (T impedire i ragionamenti, che fi fogliano u fa 
re in pmtl tempo it amore, ^ de peccati, ò d'iffetti cC al- 
tri jt^c, tP* mojìrerò particolare dijf lacere di jentire 
parlare di fmile materia , O* mafstme, quando p trat 
ta di Donne maritateli^ mi porterò con tutte in mo- 
do, che s intenda, che le più honepej(p*yirtuofe , più mi 
piacciono,^ che tali fauoripo, 

J^on p ballerà mai per ct^fa mia , au^ procurerò, 
quanto potrò d' impedirlo , 0* quando pure bipgnerà 
farlo , pyedrò cop,che fia male, liberamente ripren- 
derò quelli, con chi mi parerà poterlo fare,tp' olii altri 
mostrerò con bel modo, che mi dijptace il loro procedere. 
' ^elle mie di cafa faro diligente in procurare , che 
ui fa grande honefà,i^ hauro perfone,che rni riferirà 
no tutto quello, che farà neceffàrio, per prouedere all'ho- 
nore della famiglia, farò,che non tu farà tanta liber 
tà di leggere, qual pTroglia libro. 

^on anderò mai la fera in letto,prima non habbia 
fatto tejfamine della mia confeientia dimandato 
perdonan^a à Dio de miei peccati, et quando miyorrò 
porre in letto, pajprò per la mente mia l' ottano Capitolo 

^lel 


s 

delUyrodfTohìa» 

^vù mamheroyfart dtligmzfi,fer falere eomeyi^ 
uono i miei feruitori,^ prouedereje ue nejhjjè ^uno, 
alìe JìejJè in peccato mortale. 

Cercherò (fhatcere un conjrjjòreipcondo il miohifo 
gno , CÌT* con riueren^ Coheatro . 

Farò che mcafamiajia ordine del tempo ^ 0*che 
>/ [iaypa perdona tche hahhia cura di Jùeghare le gioua 
ni i aie bora debita. 

Trouandomi debiti da fodisfare , io non Jpenderò fe 
non in co fa dame conofeiuia molto necejjànat ne an 
co in queHo mi fiderò del mio parere. 

^elle Umojtne parimente fono fiata auertita^di no 
poterle fare Uberamente fino che durano idebiti,0*£he 
quando le farò , deurò cauarle dal necejfuio. 

Auertirodi non mi laf ci are guidare dallel^anitat 
nelle mie attionr, ma fempre dalla ragione. 

^el riprendere altrui farò auertita di non la fei ar- 
mi trafportare dalla colera à dire parole, ò far fatti, che 
difdicano grandemente à per fona della mia qualità. 

^on m* intricherò in maneggi de fati, ne cf altri 
T^eligiofi , per non impedire il fatto della loro obe- 
dientia . 

Ogniyno,che hauràylfo , pratticato quefa Se^ 
reniftma Signora , haurà anchorlfifo quanto ella dtli 
gentementejisfor^ljècdojpruare tutto ilfudettodalei 
raccolto^he f eco portaua per ricordar felo\ Il chea mi 
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pare un aero fitratto della per^ttione chriHtana,m 
yna PrencipeJJà , queflo dourehhe h^are ; ma dirò 
pure alcune altre cefi di Ut, che mi fouengono, 

Bra in fu t Altecsp d timore di J)io,C^ folUcitudt * 
ne di non l' offendere grande , onde quando ella focena 
la fera l'effamine della fta confitenti l che^iò dt fare 
fin da fanciulla) fcriueua i fuot peccati , quando fi 

confijjaua, li portano firitti, notando il numero jttiam 
de mimmi mancamenti, tanto che ffeffo pareua 4 con 
fiffri,ch*ella eccedeff, (27* la riprendeuano , O* di qUa 
najceua,che in ogni cofa henche minima yoleua il pare 
re del confi ff re, et qiido era riprefa di alcuna cofa, la 
fina rijpofla era talhora con lagrtme ,0*fi pure paria- 
ua/iiceua ch*era ihtero, Cp* dimandaua configlio jcome 
haueuadafitre. 

Mora mi ricorde ^he fiondo Ui aggrauata dalfe in 
firmità, io le difit , ch'ella hauea fatto male il taf nego 
tio,t!^ fithito cominciò à piangere,^* leuate U mani in 
alto Rimandò perdona à 'Viojs^.in modo che quelC at 
t§ mi sformò à lagrtmare,(^ ogm^oka che per eccafio-' 
ne,ò per farla meritare la riprendeuo, ilene.poteua io 
fare con quella libertà j;he haurei riprefi qual fi yoglia 
p9uerina,ordinariamente erot^neceffario tornarla à con- 
filare,tanto s affligeua , O* tanto da douero pigliaua 
Uriprenfioni, 

Q^to quefia Signora foff fillecita del profitto j^i 
rituaU ,fi>edeuelfoprafcrittf memoriaUifi uede an- 
cora 




chora j che \quando fentiua (fualche predica^ notaua di 
fua mano t pumif ^ alUyolte procuratta dChauere le 
prediche intiere in ijcritto; O* di quelli [punti ferini di 
fuamanojt^jpredichehauute dagli Jìefi predicatori^ 
ne fono ritrouate parecchie nelle fue fritture. 

Era quella Signora molto ^iofa di con frit aria 
purità delia fede catholica in fe Hejfa , Cf» negli dtri, 
&*di quCpeniua , che mai elUyolf dire orationefi fa- 
re alcuna diuotione, che le fojfe in f guata tfe prima non 
la facejf uedereal padre ìnquiftore , o uero al proprio 
Gonfiare, Le prationilf^ operine di diuotione fritte 
a mano le faceua fttoferiuere all' ìnquiftore, f come fi 
puòy edere ; foleua dire, io nonyoglio nefanità del 

corpo, ne bene alcuno di mano dello inimico.Ond io mi 
rilordo ,(he fubito,ch'ella (i parti co tarmata da Usho 
- na, per andare in Fiandra,ordino al fuo Maggior do- 
mo jche facejf ì>nire infiéme la fua Certe de Portughefi, 
quale all' bora era grande la maggior parte, come 

ihéhbero accompagnata in Fiandra, Je ne ritornarono, 
yenendo lei in Italia ,(^àme dijf che à loro defi al- 
«♦wi ricordi del modo, con che doueuano confruarfi in - 
quei paefi infitti di herefia , doue andauano . T>i que- 
flo fon ben certo , che anchor che fi credejf, che nell ar- 
mata jCst* nella Capi tanca ifiejja ui fifiero molti Fia- 
minghi herettei, come fppe di poi, cn erano la maggior 
parte: tiientedimeno in. tutto ilyiaggio,pet rijpettodi 
lei,nefiuno fi foperfian^ dauano ad intendere (Cejfere 
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Catholtci^et Jìrmando/t t Armata in un f>orto ^ /ngfjH 
al Sj^.X^otite dt Masfelto generale di quél 
lar^pati ^ , cèe Sua AUt^ia mandajfe a’yijìtare la 
. gina,^nQn lo uolfc fare per ejjère l?eretica, hm che le 

fqlp detto, che lo poteua fare , CP* che ut era l*occ afone, 
non U uolfe infendere f ci^>f fu ancor da fare affiti che 
ellayokjpófareaudien^ ad un principale Signore di 
quella terra^cheyenne alla naue à >ijìtarla , Ò* inut- 
tarla à sbarcare fi peryedere la terrajeome^er rinfrefea 
re le gènti, Cr* quefo perdagli fu détto , che qual Signo 
re era Boto Ecclefiàjìico chehauea profanato la 
Ghie fa» con fame falla. "Doppo che fra Àltezs* l^heb 
be ajcoltato, dijfe che mentre le parlaua tremaua, paren 
iole di afcoUare,nonyrk^uomotma i^n dtauolo. 

yenne frangente dalia terra all'armata , huomi~ 
ni,Cr* donne ^ CP*yedendo fra AUeej^yna Donna fià 
quelle più honorata ,d)e Coltre quale hauea feco 
dui belli fsimi fgliuolini, la pregò molto j la fece pre 

gare da alcuni Si mori fiamengbi^ che fi contentaffi do- 
narle quei dui figliuolini , promettendole di tenerli ca- 
ri, tsr eChaueme cura come madre Jl che frceua^ noneptr 
tendo patire,che quelli angioltni in apparenza, Je ne an- 
daffero alC inferno , éJJèndo aUeuati dalli parenti he-r^ 
retici. 

■ De qui aueniua, che in quelle cofe, nelle quali intap 
panogCheritici mofiraua più afiètto , Cp* diuotjòne,co- 
me nella riueren^ de fanti , alCimagtni loro ; ella 

haueua 






iù 


hoMiuéynrttréUto della Madonii4 di continuo in col- 
merà cMaiò di quella dt fdnta Maria Martore di 
l^ma dipinta da fan Jjua , per riUerenr^k U tene- 

uafempre coperto, eccetto quandoyoleua fare oratione, 

(y* fondo molto a^auata in queHa fua ultiina infr~ 
mitàtio^li dijp,€h*erakene^f?*ella'hauejjè tima^ine 
del CroafilJò di contro prejjò il letto, ri fpof e padre Jo.^d 
demente lo defiderofur eh' dyoi paia,che non fi irriue 
ren^,perche,come fapete, mi Infognayottare Jfefèyol- 
te dalli una,e!jp* Coltra parte: li per ata da quefo fo fièno 
fice porre il Crocifjjo>icino al letto , il quale era da lei 
con molta attentioHe rdirato , ùr* fiyedeua Caffitto, cb* 
diuotione ndli occhi Jùoijlche era con mia èdifeatio- 
tfèfdnde etreonflantù t 

Alle reliquie de fanti , portano notabile rtuérenia, I Rgiiq 
ella andaua per la /landra, per C Alemanna àyìft- |de fami 
tarle tutte, dr* procUraua cC haueme,per quanto à lei era I ' 
pofibile,t^ maf me in Colonia Città topiofifima di ‘ 
cofi degne richtes^ , nel qual luoco fi trattenne ajJàt,folo ' 
per wlkarle, d* lo focena con tanta diuotione,che tutti 
s'edifcauano àyederla , Gradila portò alcune tefie del- I , 
la compagnia delleyndeci milla Vergini, tp* altre 
liquie. 'Nella Citta dAquifgrana piena di co ft degne 
teforo fi fermò per uederle tutte , (p* ejjèndole molirato 
quel panno /oli quale fu coperto N» S. in croce grande^ 
mente s* inteneri, Gr* con molta diuottone pregò >» Sa- 
cerdote di quelli, che lo mo franano , che leyolejjè dare 
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piccìoljìlv che pendeuai^jUcertefitnente compitu’ 

' ^ moha riueren^ ctìnferuéto , CjT* \ 

tanto caro fe lo teneua, che diceuat non T haurebbe dato ^ 
alla Madre da lei tato riuerentemente amàta^ ojlpr 
nata: cì^ ejj^ndole moHructe le faJcie,con che fu fafetato 
Chrijlo quando nacque , ella figittb per terrai bafcian- 
dole con tanto aj^tte , che pareua leyolej^ mangiareiet , 

- à me dijp di poijchegCerayenuta >» gran dejìderio di 
pigliarne un boccone, et ingiotirloyco'l dimadarmi fe fe^ 
ria Jiho peccato . 'Dirb')ma co fa d^ lei Jpejfyolteydi- 
ta dire, per la quale figli augumepto 'molto la diubtio^ 
ne nelle 2^liquie,tP* fì, che blando in Portugallo nel- 
tetajuadi ij anni in circa,la Signora Infante jua, 
Madre^là prefentia fiia,^ di moli altre perfine,mo 
firo alcune reliquie, fià le quali yi era del le^o della 
Santi fisima Croce,che Judo /àngue con Jlupore di tutti ,il 
ehe e Jìato piuuolte da jua Attenga affmtato a più per 
fine, c]7* conjeruaua parte di detta T^liquia, con jìraor 
dinaria diuotione, dn il yenerdi fanto pajfatò, ejfendo 
lei molto aggrauata da dolori, cSr parendole', che queHo 
fojfe buon rimedio àfare,che lifentijfi meno, fi la fece 
portare con moli altre T^liquie, (pamela mojìroyt^ 
alle gentil donne eh* erano prefinti, anchorajiyede 
injanguinata la carta , owejìa dentro, in tutto quel 
tempo che fe la tenne ^pprejfi , che fu per ijpatio di due 
horejell^ no finti i filiti dolori, Qw/ia notabil co fa che 
mi fiuieneyo^io dire della Jua diuotione alle 2^liquie 
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Quando eh' era tarmatat che la codujfe di JFtadra in 
! InghiUerra , s'attaco ilfiuco^ nella naue otte ella Hauà, 
' &*. 0 £n’uno proeuraua di faluarfi, (^ejfehdo andati 
j alcufti Sim fiori per falaare fita Alte^^ptdl'ufdre ch'el- 
la fice dèlia fianca fi fermò sù da porta,dicendo le mie 
*2^liqHÌeffonlfo^lio che reflin»i0* ritornò à pigUarlcy 
' hauendo memoria delle !^liquie, et non delle Jue^ioie, 

' ne (f altra co fiaccai ne figli poteua apprefintare co fa 
piùgrata/:he (gualche ’R^trpeia fama, 

Vh 7{euer. Iratejli San 'Dòminico igli portòlma 
delUSpine della corona del Saluatore,la quale egli por 
'tò di Germania,doue era Hatp Promnctale/t benché da 
lei gli fijfi'y fitto figno di gratitudine, ritrouandofi nodi 
meno detto padre qui in Parma nel tipo ch'ella ftaua 
molerei non le paredo di hauer^i fatto quella limofina, 
che doueua per graiia fattale di cofipretioja gioia, di 
nuouo gliyso gran cortefia , co'l donargli altre tanto di 
quello hauea fattdjprima . 

Haueua in molta riuerentiagli habiti delle "Ppligio 
ni/^ fiando male gli emfo in camera il Padre Inqui- 
fitore di fan ^Domenico , per concederle l' fndulgemie, 
ch'hano quelli della Compagnia della Croce, nella qua 
le jua Alte^ era entrata per ^lo della fide, doppo 

uyauerle congrandifima humiltà pigliate , bafeio con 
riuerenifi l'habito loro. 

Hauendo fua Altez^ fatto dirnandare alle Mo- 
nache delle Gratie^he fono dell'ordine di sata Chiara^ 
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inflituito da San Francefeo il più uiU, abietto hahi 
' to , cHelli haaeffero in eàfa olendo con ^llo ejpr Jè 
poltn^non mancarono quelle madri di^ conJèlarU ^ èn 
• quandi ^Itjù apprefentato t caramente lo bafiiò , il 

^jtmile fece del Cordone di San Francefeo, accettando l* 
uno/y* Coltro con moltà diuotione , l^tft^ fice anco- 
tatuando era in tronfio, che fi fece porre adoffo il detto 
havito , Cn doppo l'hauerlo ha fiato , parendole^lx fòf 
fecorto iCsnnon le cSprejfe i piedi, chiamòyna Siffwra 
afiHente alla perfino fua , 'Cngli difp. Signora perche 
queff hahito e tortoci gratta quando faro morta, piglia 
reuyna touaglia, eSn copriretemi bene i piedi\ Era fan 
ìa la riuerentia, dn diuotione , ch'ella portano à queff 
habito di San Fr ance fio, cheyer amente fi può dire , che 
il fito cuore era di quello ilìèjfoyeflito» 

Quando eh* ella era libera dal legame del matrimo 
nio,hebbe alcune gagliarde injptrationi , ^abbracciare 
/quella religio fay ita, dnà me racconto'lma yolta , che 
fiondo in Portugallo’infieme con la Regina ,d?*innn 
monajìerio di monache di San Francefeo in tempo, che 
fece profifioneyna beìla,0* ricca Signora,ch*era fiata 
^ammàdella 2(^ina,la quale cortpngolarey ocatio- 
ne Dio fhauea chiamata alla Religione , dr fientendo 
fua Alterale gran promeJfi,che fi le faceuano da par- 
te di Dio, et dall'ampio di qudla Ddma,fi commof 
fetantoàftraordinaxiodefideriodi conficrarfi òDio, 
che firifiolfe buttarfià piedi della T^tnajdt* pregarla. 
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* che Ji coment offe dark iKentìa^ entrare in qnel niona-' 
Jìerioyper fruire à T>ioj(sr À me dtffe,che filetùfJn^o-z 
do fen^a aMederfènè, chejice merauigliare ìej^er^onofH 
fapeua come fojjè ritornata d federe', . " 

La primayàlta che fua Àlte^^ entro nel Mona-^ 
Ber io delle G ratte di Parma i^id fudetto , fene ondo dt 
ritto al choro doppo thauer fatto oratione dtjpi 
(moHrando d quelle ^ , eh* èrano prèfenti) quejìa e la 
miacafa, è!p* in, quel luoco yo^Uo.efire (èpelita, il 
che focena e^iyoltaich'ella andana in quelyeHerando 
luocófi . • . 

, • Era cofi uiua ìa fède in lei , che JpejJèyohe acconipa 

f ona il ragionamento della gloria j # dell'injème con 
lagrime, onde trattandeji ynayolta in Inghilterra 
mentre ch'ella Jìaua fui mare, della fua finontata in 
terra , dicendo alcuni Signori primipali^che porta^ 

ua pericolo ^he gli heretici jacefpro,qualche infùlto, ella 
rijpofe, ò beata me, sto fofi martire ^ da quejìo gran 
t^elo delU fède nafceua in lei la pietd , tP* diuotione, 
con tutte t akrèyirtù, delle quali ella era compitamen- 
te dotata jcome fono tutti quelli , che dtlei hanno hauu 
to co^itione . . • * 

Per quefio ad alcuni pareua , ^ meritamente , che 
ipiothaueffè condotta in Italia perla Eiandra,^* 
per la Germania, accio che mojiraffè cofi fatto ^em- 
pio di uirtù/( in tempo, che nera tanto bt fogno in quel 
U lande.. 
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O^*uno fà in atéifU Città, cjunnto ha fonato que- 
fiojuo ejjèmpto, nella freqaen^ del Santifimo Sacra- 
mento delC Etécharifiiar, ^ quanto poteua,Ji dilettaua 
di lauorare di fua mano alcuni ornamenti per firuitio 
dell' altare, come corporali faccioletti fatti con tei 

lifimij(p* rtchifimi lauonfipra le maglie, * 
Quando cheyeniua acetone d accompagnare tl Sa 
tifimo Sacramento con ejfmplare edtfkatione de i po 
pulì, lo focena» 

Teneua per molto importante circonjìantia, O* we- 
cejjaria di conf^arf, fe qualche di ffettuedò ella hauef- 
feevmmejjò nella chiifa, douefijjè tl fantijsimo Sacra 
mento, ^fempre che fi communicaua, lo focena con ta 
to fentimento,(^ ahondantiadi lachrime,che Jfejfyol 
te, non lo poteua difimulareà circonjìanti, 

Mai haurebbe lafciato per qual [t yoglta caufa,d 
afctltare la mefa , in quejio tempo chefaua per 
morire , efèndo pregata da media, da altre perjcne 

d autorità , che mutajp camera per ‘efere quella , doue 
era,caldijsima,&* come mfòpportabile à chi feruiua,el 
la rijfojè, cheyolentieri l'ììaurta mutata per compiace 
re all'uno , all'altro , Ct* ancora per fuo commodo, 

ma che per non perdere la me fa, non loyoleua fare , poi 
che mix altre camere,non ui era la commodità dell’ora 
torio;f che ogni giorno, ella fenti la mejia , fno all’ ulti 
modidellajuayita. 

Fu>eramente co fa molto notabile , c2t* da tutti gli 

aftftenti 
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Afiftenti j^andemmtecopfidtràtOichtfeJfene-^'^ tré 
o^rejjé da continui dolori,cLe‘fempte la in(juhetauaìP3\^ 
(^'léHrinaeuano é lamentarli , Ct* A gridarei. comcuT’ 
minciaua la Aiejja,fm che era JìnitaMU flotta auietif 
flma/iepfentiua lamentare ,0* à me ha detto, che e^ud 
do jentiua la Afeflà,henche ella haueflei deli>ri,feotiua 
molta confolattonei^fempre focena chiamarei Juoi 
flglitéolinigìr* ti focena fleere Appreflò di fe alla Mejfa, 
Q^ndo eh* ella era priua di (jucHo contento , come 
fu nel marejnon mangiaua mtu prima che non Ihauef- 
Jè Jèntita leggere, , ^ 

Pafldrtdo per la Germania, hauea dato particolare 
commifionè al flto flriero,fhe tjuando efjo andana à di 
mandare il paffi aUi Prencipi^ alle Kfpuhliche, le di- 
cejp,ch*era una Signora catolica/t che come tale^oitua 
potere fare dir è occorfo alcuna’yoltasclx nel 

dire la Me^Jhifognaua flore co l'arme in mano, per te 
ma di Qualche infulto delli heretici,^ in molti luocbi, 
s'è celebrata con gran di (piacere. 

Ella Jpeflo diceua io farei la più cattino donna del 
m9ndo,s'io non mi confljfafli,cì;* communicafli alme- 
n»ynayolta il mefe, iì che gli fu ordinario fn da pie- 
dola. §fuando il Si^or Prencipe andana allaguer- 

royfì communicaua ogni quindici, ^ ogni otto giorni, 
C> deflderaua centmoare 'ogni flttimana;mà per pare- 
re più fèmitio di T)io,eìla fi priuo di quèfla conjolatio- 
ne . ^lla infirmità ogù fètfimana lofaceuafcp* aut- 
' T> 
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cm0idofi dìStikim$ egù ^omo pc 9 »fi^aM ì poche ho 
re Aitami yche Jpif^ajJe p coufipò j &* duiso due di quei 
I ' padri che erano prejmth con dirli quando faro al fine^ 
^ che più non potraparlàre^flate oHemi che ui farò 
qualche feffiOiS io mi ricorderò di qualche peccato 
me farà di toccare col dito la hoccaytP* al^rla'al Cte 
. lo,all[hora >i contenterete darmi l'afolutione.Perri 
ueren^del fanti Sacramento ^dtChtiHoAA 
cui perfona in quel Utoco raprefenta il confiforeynel.te-^ 
pòchepyoleua confffare^aua chequadotlc^e^ort 
~ entrauajò itero che saccofìaua al luoco da confijfarlatel 
la pienotta In piedi, et ui fona tdto^hed edjpfpre pfe 
afeHtato,nemeua per fuocohtodo fottó le ginocchia al 
cuno cospno,ondè coC ’effempio fuo,hà incaminàto ^an 
parte delle fìte Dorme àyonfeflarp commumcarp 

peffoycon riuerentìa,&* dinotiti, ^ non folo le ftedi 
corte, mà ^xn parte di quelle della Città, et pmilmente 
molti huominiytjj^aali ejpndo da lei adoperati neWope 
re pie fi fono con l'efpmpio po-dcui alla aita Ipirituale, 
et pequentano i fanti fimi facr amenti, 

I Ella p conofceua di natura altièra, afjài inclina 

ta aliey ani ta inaila ^loriaiperquefio procuraua di 
nafcondere quel henci eh' in fe haUeuà,cpme à fare le fìte 
limefine piùfecretamente, che pffè pòfiil;ile,ó* Pon mo 
firaua mai quello ^he fapeua • ' 

Ellapofièdeualà linfita latina, più che melano-' 
mente i X^in modo, che in quella pcteua parlare , . 

fcriuere 
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fcriuere molto bene^hauea deìU i^hiwrut to^ 
tiono;diflcfofia , matematica ne jafeua ftùc^à 
IfaHan^inientedimeno c^ua^occcorrena > cHallaprt^ 
[ernia [ua fi ragionajjè di quefiéyirtùjnon mofirotta fa 
perle^omeyeramente fgpeuaSalno fi nonfijjjò fiata co 
qualche reli^ofijcoi quale ella fijfi [olita famigliar-- 
mente paidafe, \ 

Haueua ancor gran prattka della fàcta firitturatla 
quale Hudiaua dtligentementCt mafiime prima che fi 
maritajfi » Troppo altro non fludtauajche Ithri Jpiritua 
li,&* particolarmente quellijche mouonogU ‘ajfitti:ella 
gufiàua affai nel leggere gii opufiuU dt San ^wmor- 
uentura. 

Erano le [ite penitentie mólto filerete , fin in modo 
che neffuno [e nauedeuay come quando che l'/Uufirifii^ 
mo Sigi Prenape era alffinte^ua fi leuaua la notu à fa 
re oratione. 

'Diro d V» Sig, anco quefia cofiejnella quale fi Ue~ 1 
de con quanta ficretef^ ella procurauaai fare le fitei 
cofi dtuote, HamueTìma cafiettina, nella quale teneua 
le [ite cofi più care,oue efàyho Cilicio , con le fite mani 
accommodatOidn (ftando lei male dt quefia [ua^lti- 
ma infirmiti ) fi la fece portare [iti letto /:ol dire à me ^ 
die miyoleuaJare quel Cilicio^ciò ch'io l'ahrugiafi, 
perche non fojfiyeduto da alcuno, fin che non penfiffe 
rocche lei fiffe buona yeffendo che pocheyqlte l'haueua\ 
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io dkenAoUjcite di tfo nctt fi pigli ajp fo- r 
fiidwjptrche non importano^ fe hene fojp 'ytdutojapen 
doftgiàcheleieraCljri^MMtjX^th^d parlare Ctlicto 
nonera cofijoladé fanti, rr.à de peccatori per fare pe- 
niterHia , di mono mi replico, che in far cjueJio,io làyo~ 
lejsi compiacerei fiando tn.eftieJìo<òntrajio entrò in ca-- 
mera X Eccedenti frtmo Si^or Prencipejdi che Ut fi uer 
go^M, come fel'hauefferitrouata inyn gran fall» , CP* 
lo pregò , tP* [congiurò , facendofi dare La parola da 
Prencipe, tP* da Caualliero di non dire cofa alcuna Xsr 
a me diede il Cilicio, ' • 

Mentre eh* ella era ag^amtadal mode , le dijpioce 
ua molto , che le fofjè detto ch'hauefje fatto dell* opere 
Foggirelai kaone, et particolarmente un giorno, eh* efièndolfenuto il 
uanaglorù Padre fncjuifitore àyifitarla , per darli animo Udtffe, 
Ifofira Alte^t^a fi douria cenfolare,poi che con la ’gratia 
di noHro Signore ha fatto col* opere, esempio fuo tan 
to bene in quefia Città, la qual è tutta riformata» delle 
qual parole ella ne moHrò di (piacere ifirìnficamente 
con fegnt , CP* parole ; T>i>poi autsò me,^ altri ^ 
giofijhe uenuta Xhora del fuotrafito, piu toXlo le 
da noi ricordate cofe^he la inducejjèro a contrittone.e^ 
à dolerfi de fiuoi peccati^ à Retare nella mifericordia 
di 'Dio, che cofe terrene-, perche quello,tP* non quefio gli 
era necejfario, con tutto ch'ella fofjè certa,che Xopere buo 
'fie fatte in gratta del Signore fiano meritorie nel diurno 

concetto JptrUyiriùdtlpreciofifiimo fannie di 

• ^ Chrifio 
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ChrifloitP* ^ me<>rdinpcl>io amfaffiyn Padreplcf^A- 

le continuamente Itricordatu le huotu opere, che da ao 
defi/ìèjfe,perche ejfòno mi conofcedtjjeellaint fail mio 
hijò^o ,ej^id'toynafi4perha» • 

■£ra motto datactU' or ationCt^ era ftlita di dormi 
re con la corona in matto, ^ juhitò fue^iiata dire deU 
l'órationi, ^ olirà L'ordinario, come s'è detto , jj>ejjQ jc 
ritiraua àjìare neh* oratorio dite , o t/e bore , maxime 
quando haueua qualchefaHidio, per conjoiarlìcò'DiO, 
^ in tutti f fuoi negotij, la prima cofa era di ricorr ere 
all' or ottone d far dire delle Adejje, ancora quoti 

do fi aua male, non lafcio mai, fino eh' a lei fu pofihile 
la mi^hora della ordinaria oratione della manina, et > 
fi jpeffo hi fógno, eh' io entrafsi in eamera, et gliela uietaj 
fi , perehe al più delleyolte in quel tempo erano fuori i^ 
Medici, ch'ajpettauanOfCP* pajfaua L'hòra di pigliare^ 
il firoppo,-9 di farli alcune prom foni già ordinate . 

Phaltolta la ritrouai'>oltatayerjo')/n I magine, c/f* 
tanta occupata nella confiderationp, che jìe'tt'e^n pez^ 
prima che la mi rijpondejjè à quanto gli haueuo detto.^ 
Orrido che sauiciiM alliyltimi giorni, ejfindo tan 
to debole, che non po't'eua fate or aliane ,faceua ch^Lu- 
ne per forte diuote > ^ pwe > tP* alcuni J^UgtoJì infd^ ■ 
merafuadiceuaito , fecondo cheÀa lei gli era ordina- 
tOyofalmifi orationi,jeguitartdolt lerai meglio che po- 
teua,dn à me dijfi , bora bijògna' trattare l'anima mia 
come trattano il corpo, dandomi Jfejfo ds ridiorartù po^ . 
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buono da li éutàntifipmiuadi dir^certe bre 

MI orationi diuott^tm farebbe^ Domine fi uÌ5,pofes 
me mùndare,'! ES V fili Dauid mifereremei. 
Deus propitius.efio mihi peccatori, &c. df* con' 
(^fio fi trattencuaìdp* fmtiuaxonjolattonef Ella fole 
uax^uando non tra ini fedita, fare oratione con le gi- 
nocchia in terra > per tener ft-fuegliata . 

Spiagli inti^enhe in qutHa infrmiià, quando i 
dolori erano eccefsiuifarfi portare 'qualche T^liquta, à 
della Manna dt fanto Andrea , raccomrnandandof à 
òfferendoji alla fua fantayolontà fi fintiua al 
legerire il male, JjfeJfiyoltegli occorreua iìnire f ora 

tiqht con gran certe^defier esaudita dai Signore, 
inmodothe pareanondubitajfi niente . 

"Diro pergloriardi Dio quello , che lei fieffa in cofi 
fatto propofito mi dtfiè’ tre giorni prima che la morijje, 
raccontandomi le gratie fingolari, f^gli injmiti benefi 
cq,ch*ella haueua riceuuti dalla Mae^à di *Ì)io , 
quanto gli era obligatad'cHati paffuta la Prencipeffa 
Margherita fua prima pgUuola-flete molto male; per d- 
che fudAltez^ ne fentiua qualche perturbatÌone:jinal- 
mente quella pgliublinayenne d termine , che t Medici 
haueuano poca Jperan^ della fùayita , il che yedendo- 
fica Alte^K^tfjubito ricor fi dal jùpremo medico, 'Cp* con 
àjjèttuofi orationi pregaua Dio, che fina glie la donaf 
Pispigliando per fua Amcata la glorio fa f^erginesfinita 
la fua oratione ,yf ci ded oratorio con' tanta certe^ 

d'ottene- 


£ otten&e la dimandata eh^affrnfàtia, chèla 
ftajì^uoìayiHereh^t^cUfcImiimefimrm^ 
cìt a^majjè^tan^offiù haumdo i medici'ptrdatataffè, 
rania.^e manco fica Alte^ dt cominoarel'ofatiòffei‘'. 
facendone fare à tutte le 'J(eli^ioni,c^ •» luoghi ffr fK% 
fare ancpr^enertde procefsiane fer ia Città, et ui andana 
lei con molta fronte^ii^ charità . T^iomataa caf* 
dalla procefsiÓe ,fice cingere tl cuore alla fighuola,co Ilo 
Ho del Gran lattea di Tojcttna,et cómintih à far-hene, 
tp^cofhehbe conia fmita della figliuola comfitamen 
te la gratin dimandMàal Sig. eòi mezs, dell'omtione. 

Ella defidsraua d'hauere un figlio mafehio, per il hi. 
fognoi che n era neU' HluHrifiima cafa Famefi, lo 
dtmandaua à T)io con moltoaffètto , ti^ynaiyoita an 
' do aU' Hojpitale de 3afi ordini, con molta infian-^ ' 

^dimando al Priore di cjuel luocoynodf^ tritelli put 
tini, c^ hauutolo lo fice confignare adyna^ 3alia , che 
laleuajjèi ne hauea cura , come di figliuolo , hauen^ 

do^eran^ che "Dio la confolarehhedel fuolskftderh. 

- Fuyeramente merauigìiofa co fa, rifejpndo il Sig. Pren, 
cipe fuori, ne affettandolo cofi prefio , il fèguente^omo 
yenneaU'improuifo,Cp*^ìi à nouemefiella partofi ii 
Principe 2^nuc^o, con tanta allegrezza', O* contento 
di (ptefii Eccellentiffimi Signori, pi* dilli ftati, che più 
nonfipuòdefiderare, ' V ' 

Era da Uidefideratoldhauerel>n altro figliuolo ma 
fchio , c 2 t » efpndo tm giorno alia chiefa della Madórma 
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delU fcdkìneiU^^leMtrandtmi timroà cafo ilSi- 
^6r Prenci^ i à luìlfoltMmfi ti dijfe Stgftore dtmandta 
rnalmitamtrneàl^ìopermezpdHl^ ^oriója Vergi- 
nei che et dUyn altro figliuolo mafchioj il che fecero, on 
de tn capo de none mefi eilà^filtcemente> partorì il Sig. 
Don ‘Duarte,di mòdo , che quefit Ifiu^ifiimi Signori 
poffono dire defife impetrati da Dioyper me^ delio- 
ratione di tal madre. 

Era queHa Signora" particolarmente^ dinota della 
fantifima PafiionediChrifìoj&- ogni giorno ta'dice- 
ua,japendola à.mènte,cioè il Pafito di jaHG:oManm,et 
quando kfittimana [anta fi rhrouaua{comtera fuo fo 
litofitiì Monafierio ,">i. Haua dt mahiera , che quando 
fifartiua j>i lafciaua grande ejjèmpio di honta., O* di 
tpotionet ella haueua notato duip/tfi della Pafiione del 
Saluatare,ne quali pareuaàìeijchenoJlro.Sig. hau^ 
patito in fupremo grado Jl che pare, che lui tUjJÒfignifi- 
caJ]èì)>no era quando egli hetbe quella eccefiua trifieze 
dJHittione'nel cuore , che diffe, triftis di anima 
mea uf^e ad mottem. Ualtro^qtéando che difi in 
croce,Dcus Deus meus,ut quid dcrcliquifti me, et 
ella haueua di quefii duipasfi le /magmi diuotjfime, 
le quali Ipejjò riguardaua. / ’ . 

Vnayolta mi ricordò, che andando io aTPifitarla, 
la trouai molto affitta particolarmente con tan- 

ta opprefiione di cuore, che mi diffe parole di non jiotere 
pid uiuere, clje la raccommandafi à Dio, et a dar- 

le qual 


U (gualche rimedio, /o glie riUfafifelH Ufi ricordafie 
delUdiuotione^he lei haueuai ^uèl (iafi >in(lise(l 
anima mea vfquead moncm,(^ eheìL Signore 
Ifoìeun che U dimofirafie Udiuottone ^col conformar fi 
alla fua dinina Ifolontà , o che ffiejfo ^cejfi , paratu 
cor meum Deus pararum. La mattina mi dij]è/he 
con (juefio rimedio da pafio l>ene, 

i^n altra uolta ella heìfhe'^na fimile opprefsione di 
cuorèfOn^i affai maggioreXT era tale, che io non mi ri^ 
cordo hauer mai hauuto.caufadhauere tale campa fio 
ne di creatura, come hel/hi di lei, poi che fole à lederla 
prouocaua a lagnmare; ella fi fece dire alcune orationi 
damilo Sacerdote, (il* furono da lei fntite diuotamente 
CjT* fuhito fi finti hherata daquella opprefione, & mi 
diffè in quella notte, che hauea fintila tanta eonfolatiqr 
ne,C!?* allegrezj^ di cuore jthe gli pareua non hauer mai 
fintilo cof a tale, 

A quella Imagine di Chrifio in croce, che (pirauajia 
ueua cofi grande diuotione , cheffeffp la rtmiraua, pian 
gendo,cy* fi ui erano prefinti delie genti difimulaua: 
La prima cofa, che ella fece quando fiaua male, fu di 
farfi pprtare detta Imagine, la quale fiempre tenne fico, 
hauendola fatta porre in luogo ^he di continuo lapotea 
mirare. 

La mifiricordia , &* pietayerfóil prò fimo eragra 
de in lei , ne potendo prouedere al fio Infogno , come de 
fìdej[auaidi compafione piangeua . QueaSopae di mi- 
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fititordia Jpmtuédi,/! ss eommHStemmte quant* infiU 
ci memrki cìU hs consta di peccato, detie quali molte 
nefonoycheyiuono ne MonaHerij religtofamente , altre 
che fi fono maritate, idtre mejjè ad honefli fmitqjin 
queH opere molto soccupaua , CJT' yolontieri,ne manca- 
ua (t interporre Le fua autorità , ^ 7 * fauore in top fante 
opere, quand' era ricercata. 

Hanno p^^to, col della fra autorità, (^aìu 

to ', fr eretto in quella Citta un luoco chiamato la Cafra 
delle f^ergini prejeruate , che fono figliuole de Madri 
dt malalfita, le quali.fi fraluano dal pericolo , fino 
religioframente ammae frate nel timore di 2)io, ^ da 
teledelleyirtà. 

Diceua fra tdltezKa cheyna delle maggior\dlegrez, 
^ che mar hauejje,ju quandoynagiouane di mala ai- 
ta fremii gettò à piedi inyna Chiefa frupplitandola , che 
layolejfe aiutare sfare Lene, C^lafrciar il peccato per 
fruire io, il che frentito puhlicamentel'alfhraceiò,ne 

mancò confrolarla, facendola entrare doppo la dehtta 
probatione nella 2(eligione ; di quefie tali aiutate da lei 
con molta jpefra, molte fre ne pojjòno raccontare, 

^on e molto, eh' una nobile Gentildonna in que- 
Ho froggettonfi dijfi , che in cafra fra ha tenuto .in proba 
ttonteinque di quefie anime leuate dal peccato in nome 
di fra Altera in diuerfi tempi jCp* fatta la probatione 
gli dona conueniente ricapito ad'efjèr loro, 

Quando che fiaua teme da morire jejjèndole yenur- 
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te in fitfliMe tutti gU éàtrì negotij,f^ ilt ifuefio nr^io> 
muta VolentierhtP* pochi giorni auanti U fua morUfft 
ce chiamare f Ahhate di Sante Antonie di' Pannai -ht' 
nefattore delle yergini preferuate, ip* foto ragiono del 
modo di conferuarie \yolfe fentire i Capitoli, tP* It tor- 
reffè.CP* ni detto Monftg. raccommando afittuofamen 
telma tal opera/dla quale hi lajciato una larga elemo 
fina. 

Sua Àlte^ trattaua U Cittadine, ^ Gmtildotme 
della Città, ch'erano date allo ^rito,tp* alla diuotione 
con molta amoreuoletjé * famigliarità, tP' diceua, 
che quelle erano le jùe amiche, qmjìo per incitare 

t altre ad efjère fintili i&* mentre ette fi aua male yna 
yolta dijj^che quefie taltyolentieri hauria yeduto^ut- 
te intorno al fuo letto, ^ • , 

Amaua molte , Cp lo diceua , cpuelle che altre y ot- 
te erano ftateyane > CP* ette s erano date poi allo jpirito, 
tp* ragionando duna fra l' oltreché haueua fatto gran 
difima mutatione/jfindo fatta efièmplarifumafoleua 
dire, che glie haueua più imudia/he alli Jcapucani. 

Ella molto defideraua dfutetare la Città in tutti i 
modi à lei pofiihili , Cp* per far queflo, ella entro nella 
Compagnia delle cinque maghe delie Matrone jael 
qualluoco fifoccorreà hi Jognofi infermi ,tP*yi facea 
mone limofine, ilfimile m altre Compagnie , nelle 

quali JpeJfo ella ordinoMa,che contmuafjèro nell'oratio- 
ne delie cinque bore -, delle fette/leUe nuoue, delle dodi- 
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tremslfttjfiJeUe quaramà ^ , 4 tal che tonti 
n^mmfejforiìma hor l'altra ftam m oratione , alle 
quali ccncorreua buona parte della città. 

Onde eljèndo iolmuto poco ja da l^ma i ella con 
molt allegree^ mi dijjè ,>oi Jent irete gran confolatio- 
ntt àyecUì'e in quejìa città quanto fi tratta , cÌT* come e 
beni introdotta l' oratione. 

Sua Altez^ fu pritkipal caufa che fi facejp,(^ an 
^ cofi pampajfi quella bella , gp* brene operina dei modo 
di dire il "K^lariojCP* fece ancora Hampare yn operina 
Jpintuale per mandarla in FortugaUo ad alcune perfò 
ne dtuote. 

S ella haìtelfi intefo^he qualche gtouane licentiofo, 
hauejfe dato fafitdio à qualche giouane , contro fita >o- 
glia, ordinaua che il Signor Gouematore lo chiamajfi, 
Ce*gliordinafieetiadafiua parte ^he défiHefieda quel- 
la prattica,et che più non s intende f se ,fh€ lamolejiafie, 
col qual modo ella dona rimedio, per metare molti pec- 
coti, quefio interueniua fffefso. 

S occupaua >olemieri in metter pace particolarmen 
te fra marito^ ^ moglie ; On col fito mero , O* con ia 
fua autorità fi fono pacificate molte famiglie, O d'im 
portanza , 

Con la diligenza, et prefentia fita, s*e introdotto tin . 
fignare alle figliuole la dottrina Chri fi iarta, hauendo 
j M Altezzit eletto alle deputate parochie duegentildc- j 
ne per ciafiuna timorate di 'Pto, che le fifieyahno per ì 
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amfenutn tardine dette jua 

yi andaaa in perfana ,hor mim luòcdj)òr^ in yn Mtfif, 
alUyolte con honorati premii p& iptette putte /che 
fi portauatio meglio, ne mancaua faAranimo, 

Àìentre, che ^aua a^auAta dal male, fi fece dare una 
lifìa delle ^enttldonne di tutte te parochie,(^ oUrétor- 
dmarie , nelefp alcune per tal opera , le fece diman 

dare con molto a^tto gli raccomandò cefi f auto, 
neceffarto efprcitio alla falute, . 

Era Jdcilifsima à commoUerfi d confpafttone del 
male corporale del propino, ne mancauà in quanto po 
teua d aiutarlo ,dr*haueuayna particolare diuotione 
in pre eterno fna di quello, che li cóffdua ptica propria, 
ò ch’ella haueua auanzato del necejfàrro. 

Adì ricordo haun fentito dire adyna nobile' perfo^ 
fona, ch’era pia cónfapeuole di quella cofa , che quan- 
do eda era in Portugallo, haueua molta diuotione in li 
berare qualche pdUeretlo di prigione per debiti , dr con 
guadagno de fuot lauori , d^ mduHria , d^ che oltre il 
lauoro, do ella ficeua il giorno ;p leuaaa fecretamente 
la nòtte d lauorare , tanto pntiua piacere in quefa cha 
ritd ,d^in quefo modo hd fatto liberarne molti, 
Haueua pmilmenteyna particolare diuotione di^e 
pire alcuni poueri miferabilt, mafime relì^op^oltre il 
ftto ordinario,che era ogni anno di ^efire la gìobbia 
fanta tredeci donne, dodeciyedue Pecchie timorate di 
Diojdn di buonipimayita, eterna giouahetta donzella 
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^ (jmndeci armi in àrea, èlle auèU htuatta di futma^ 
no t piedi ^on ejjèmplart iMmdtdfpoi U fiueua porre ad 
Ima tamia fmtuofamente apvareahiatatt^ le daua 
da depnare Jèruenao Ut amie fue Damme quelle pone 
rrnXs^ fe utnera alcuna cieca fua Alteeifi con molto 
fuogujio la imhoccaua; Finito tl defmare/i;* fitta ren^ 
dere le grotte /quello ch'era auane^o, lo focena diuidere 
tra quelle pouerine. 

f^jfel juo tejìamento ordina j&*commauda^ì)epa~ 
noyeHke trenta tre TJtpnne pouere, CjT’ yergogiofèjcofi 
che deue ejpre di gran merito apprejjò Dio» quando che 
quelle pouere, ofteodebanc D . Pctro vedes, quas fa 
ciebat cis Dorcas, perche la refufdtafi come fece, co- 
me fi legge nellt atti delliApoJioli , 

^Mndo fi ammalò feppe,che'yna dona pouera/t uec 
chia fiaua male dell ijkjft inprmità , O fihito ordinò 
che r medefimi Medici l-andajjèro à yifitare,CP* lame 
dicafiero con la medefima diligen^, et con li medefimi 
medicamenti, che m^icauano let;(^ cofi fecero fino al 
la fmejCr ordinò , che in caja, O* alla jpecierià lefoffe 
dato tutto il fio hi fogno cofi fi è ojferuatofin che no- 
firo Signor fi compiacque liberarla di quèfial/ita 
mirerò fi co finotabile , che pochi giorni doppo,che det- 
ta dorma fi morta , morfi fua Aite^s^ non dolendo il 
Signore difirtre molto à dttrle il meritato premio j 
ptr che il firefimdi opere è notifiimo nella Città non 
dirò altro in queHo foggetto, 
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A quelli icìoe femiugno fua Altez^neff inftrrmtù hai 
ueua molta compaffionr, dlajèce fanyna Ufla,tp* par } 
' « le notti ^cio che la fatica pjfe cópartka , tSf* parendo t 
le che fujjè troppo lo fare tutta la notte fenz^ dormire à j 
chi toccaua ordino, che due fi mutajfero di fei in fei bore, | 
et che due fempréye^hia]]èro,et quando che ella ft fenti * 
ua non ne hauere bijo^,le auifaua che fi ripofajpro. 
Alléyolte le faceua portare da fare colatione , dicendo 
pouerelle,cbe parete come morte , tirali faceua animo. 
Mentre che ftaua male,ellàdnfe fi ricordaua di fare ri 
pofare i 7{euer. Sacerdoti, che làye^iauano,mà in mo 
do,che fimpre ue nera alcuno , che lesena, 

ffora mi fouteneyna co fa, layo^lio dire alla Si 

gnoria y^oflra . Qmndo l' armai ày enne per il mare di 
Spagna, hehheyna crudele tempeHa,in modo cl)e detta 
armata andò come dijferja, trincino alla Capitanea, 
doue era fua Altezs;a ,fi ritrouo >na naue , la quale à 
cafoyenne à battere con tantim^eto in èffa,che fi 
la gente cheyi era [opra j comincio à gridare, 
dimandare aiuto, per che yedeuano la naue aperta , ne 
altro ajf ettagono fi non, che l’andajfe a jòndo/ie ui era 
alcuno rimedio/fjendo l' onde grandi s ó* fpauenteuo^ 
fentenio fua Alteej^a il remore yenne fuori, co 
minciò à chiamare ad alta ucce il Cote di Malsfelt Ge 
nerale, pregandolo che facejje accoflare la Capitanea ac 
ciò fi potefjèro fiduare quelle prfone, prima che la naue 
safòndajfe , Il Conte fifcujaua con dire , che fi ciò fa- 
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ce(jè,era un mettere à pericolo fta Altezj^ con tutti ^li 
altri > che ui erano Jopra ì il medefimo affrmauano i 
nochieri i (juali erano tre de primt^he nauigaj^o quel 
mare. An^ Alte^yedrete , fe proua- 

rete di faluarci , Iddio per quejio ci fduera tutthonde a 
fùa perjuafione s accojiarono^ c> coft ft faluarono eccet 
to^nofi due, eh' andarono con la nane al Jòndo, C > fià 
poche bore pajfarono, ejjèndo cejjàta quella horreda tem 
pefla, hauettdo cominciato in cjuella bora a mancare. 

T>ellamfìdeJh'a,&*honeJìàdiqueJia Signora bau 
rei che dire ajjai; ella foleua alcuna ^olta dire , quando 
che riprendeu^ alcuna delle fue Donne > ò altra , alla 
Donna non folo conuiene/he fia cajìa, ma ancora, che 
ella appaia cafla. 

^ancbs’attacèòiljuoco nella naue doue ella era, 
fìando nel porto d /nghilterra,corje a lei^n fuo , la 
pigliò peryn braccio dicenda'^emie Signora che la na 
ue s' abbruggia,(y* elldyoltatajì à cojìuigli mojìro una 
f uera ciera/iicendo leùa la mano/wn li parendo l'atto 
conueniente, camino da fejìn che fenti , ch'era cefit 

to il juoco, 

Adi racontbyn Sacerdote de quelli che aerano pre^ 
fenti, quando ch'era molto aggrauata dal male , che di 
mandando leiyn poco di zincherò candido , ejjòglie lo 
porje,CS7* ella Jìefe il facciolettox!p* fece poruilo dentro, 
poi da je,fe lo tfiejjè alla hocca^P* quejio era fuo Jolito, 
quando gli era data alcuna cofa picciola da huomo» • 

Prego 
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Prtffó piùr>olte i' /UuHriJiimi) Frenò ftichenmhi j 
Ufcialp parare , ferimhalfamnrla > ts» nepce meike 
rinnel Juo teJÌAfnent<k » h». > -W w. » rrvu»:)OR 

^on U^eua mai libri , che trattalo damare^ 
à lei JlejJà m fentito dircy che mai haueua letto ne Pe^ 
trarcajne furiofo,fe nenynabdtuyoltelfenti , o trenta 
Iferfi i di tjuayeniua , che tanto le dijpiaceua , auando 
ne balli uedeua alcuni atti poco modeHi» ò poco hortefii, 
Ct* ciò tanto l'affltgeua, che molto tie pattua , tP' pnr ciò 
non Job abhornua il ballare , ma lo ju^uA. 

*Z)ella patientia Jùa, diro àl/njìra òi^oria Jòlcjue- 
Jlo , eh' ella jìaua moltó^nita alUyolontà di ‘jDio,et fe 
il fenfo fi doleuajùbito ella tomaua dicendo, Si^re Ja 
fecondo la tua uolontà, fe cjuefh non baila, aggion- , 
gene ded altro, ma dami patientia òr per cl^ei dolori, 
come dicono quelli che n hanno ijjerienza,ò^ la ra- 
gione dimeflra che lei patiua , erano grandtjumi -, 
eccejstui, non Jt potendo fermare , ne trattenere , che non 
mandajjè fuori alcuna yocelamenteuele ,ft attnjìaua 
penfando che fòjjè ciò un perdere la patien^ , òr Jlaua 
tantoymta al diuinyolere ,ch'unayolta crefcendo in 
guifa i dobri che li p arcua malageuole il poterli fcp- 
portare , ella fi fece portare il Croci fiffo in mano per por 
gerii preghiere, che la libet'ajf ^òr come l'hebbe mira- 
to , ^ contemplato in lui li ecceJSiui dolori , che nella 
j croce per amor Juo con tanta patientia tollerato haueua, 
f Jiyergflgnò di maniera che , non htbhe piu ardire di dt- 
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ma»daAi chi U hheréffè §&* fi pruina per hcmtrt> pa- 
tiemia^alcmi rimedij, che gU erano flati inpgnati 
per ciò, pàgli altri À me dijp , che (jueHo^ era fla • 

to mpgttdto dalmo T^igiofo tijuando ch'era ajjàltta 
dadolori/t èfdè imaginarpeheChriflo noflro Signor 
con U jue manigtoflèriuayn calice da here,tsr haccian 
doli reuerentemente la mano , lo pi^taua . Et alcuna 
yolta quado il maie/t i dolorigli pareuano inppporta 
ym^ornaua ppra di se dicendo , o qudto fono ingrata a 
TDiOf quanti ne fono nella Citta , quanti nel Mon- 

do f\)e fno da queflej^p* fmili infrmità opprejsi^ne ha 
no in gran parte le commodità ch'io ho, ne tantuMedt 
. ci^ rimedii, ^ pure con patientia li fopportanoi 

Staua alUyolte di maniera , che tutta layita,Qn il 
cuore patiuano eHremi^lori r. all' bora f qmetauacol 
dire io ho con tutte quefle parti offejo T)io/t ben giuHo, 
che con tutte io paghi, tP* ch'io h abbia quello ch'io me- 
rito, 

Quando c\h leju data la nuoua della morte deU^/n 
fante fta Madre , moflro grande^ d animo , accom 
. pagnata dagrd tenere^\nientedimeno mai s'udirono 
da leìyfire parole fe non benedette,anzi fiequenteméte 
riugratiaua il Signore £ ogni fuo fantiflimo yolere. 

Si può dire che queflo auifo cominciale a fare tale im . 
preflione nell'animo fuo della caducità delle cofe mor- 
tali, cheyenne in perfuaptme di fe flejjà di hauere àyiue 
re poto i perciò mandò à chiamare il Padre 2(ettore de 
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GÌÌ^tiàVoiular4,àeào cheptni^ prefènte tdls 
fuà morte ^ in queflo tempo effóndo numdato dal 
Signor Ducalm fno Gentilbuofno d 2(pma,fiià Altetr 
tagli ordine jche in fuo nomeyiptffjè il Cardinale Far 
neje/^ pigliaffè Ikentia con dirli , df ella nonio potreir 
he piu jetuire in quefta uita, ma che fferana in TJtioyche 
nell'altra lo potrebbe faret^ O* H fimtle ordinò , che fiffi 
detto ad altri prelati fuoi amict. 

Quémdio tomai da 2(pma,ella mi diceuay che oL 
thora meriua Ifolontieri per uarij rijpetti , de quali 
Imo era perlredere , conuerfare in Cielo con la Ma 

dre g^ftbito tomo adirei tanto è gran cofa ilyeder 
Dio, òhe tredo- farò -tanto occupata in contemplare 
quella bontà injmita, chea me pare douermi fordare 
di lei i Morirò ancora Ifolentieii per andare in parte, 
oue non offenda Dio ; tiF>i dico che quello, che più m' 
apporta jpauento dell' Inferno^ e che iui fbejìemmia 
Dio , ér filo per queHa caufa quantonque altro male 
non ui foffjn quel luoco andare non-uorrei . 

Dappoi ch’ella fippe la morte della madre , più da 
douere ella fidiede a Dio col metà dell' oratione, parti- 
colarmente alla confideratione della gloria, C p* buona 
parte della ttotte,come da let Jìeffa ho intefi,fi ne flaua 
inyn camerino, 0 Oratorio , che hauea fatto fare uicino 
alla fua camera, Cjt* ui flaua dentroi'hore intiere, rtfi 
guardando tl Cielo, paragonando con fta infinità confi 
latione, quel 2^no ^ quel pala^ , con quefli della 

F 1 


•4 


? 


.T. H 

», . 




Denderio 
di morire. 




• '« 


ContfpIa> 
rione della 
gloria cele 
^ac. 


■*?! 


Digitized by C 


i 


r„\ti >liurl 

Vdire la 
Icttionc 
delle opc 
re fpiritu 
ali. 


'• ■ 


ttrw » Ufne Donne fi credeuano \ (h*ella fiffè in 
letto, 

,\, ^AUfuainfirmité tipeffi uolte fi faceua. leggere 
l' opere Jelfji anatat particolarmente doue tratta della 
gloria, atti faua il padre che leggejfi forte ,accio che lei 
con tutte le 'Donne lo finttjfero , s injiammajfiro del 

cielo, cH?* faceua ripetere alcuni pafsi. L'ultima notte clic 
mori, ellalfolfe che continuamente fiejfiro alcuni 7(elL 
giofi attorno il letto ferrate le cortine^t che legge fero al 
cune cofe della fudetta materia , de Salmi d tal prò 

pofito conuenientiyCome, Quemadmodum dcHdcrat 
cemus . Q^m dileda tabcmacuia tua. Lartatus 
furn in bis , qua: dida fune mihi , cSr in tal modo 
continuarono tutta la notte » cjuando le pareua , che 

fojjèro fracchi f gli ordinaua che ripefafièrofdp* altriyt 
gliajfiro,(!^ cjuando lei poteua gli aiutaua , C> li ri firn 
^ua, oripetetiaalcum^er fitti ,fempre che fi diceua il 
[almo, Quemadmodum fimpre lo ripeteua due , ò tre- 
yolte, particolarmente quarctridis es anima mea, 
& quare conturbas me , fperain Dco quoniam 
adhuc confitebor illi falutare vultus mei, & Deus 
meus. • 

. Stando già aggrauata,(^yicina al fne, entro un 7^ 

; ligio fo in cameradicendo Lanatus fum in bis, qu« di 
fune mih \,C^ lei fiuhito rijpoje , con grande jtllegre^é 
con le mani alte al Cielo,tn Domum Domini ibi 
mus,Cj7* alcune uolte tìjuefio replico- 
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fcrj mi rdwde Si^ora,(he douret dire dyoHrn Si 
gnoria (gualche cefa della prudenza di quefìa Sereni^-" 
ma Signora^nella qualyirtù ella era giudicata da tut- 
te le perfone che Utanno praticata pmdentiftima , il 
che ha in diuerjè occajioni mojirato, particolamente nel 
l" ah finti a degli Jllufinfiimi Èccellentifimi Si- 

gnori Duca, Ci 7 * Prencipe , gouernando lei li flati, con 
pngolare gittditio,i^ prudenti a , ci;* con integrifiima 
giufhtia , il che era con Jìupore del conpglio\ d;* gouer- 
naua con tanta humanitk , d7* defirezj^ , che i popoli 
ne rejlauatio contenti pimi. 

Dirò fol quefio,'che àmeju detto dalfH Gentilhuo 
mo,che il Signor Prencipe (eco ragionando le dijfi , che 
gli pareua,che Dio hauejp fatto quefia Signora per lui, 
perchéyeramente conofceua , che con nejftm altra hau- 
rebhe potuto uiuere in tanta pace Ct* quiete , queflo 

per la fiua prudenza , dn fimo giuditio. 

Lafiio di dire quello , che l'Eccellentifiimo Signor 
Duca ne ragionaua in puhlico , gp* w priuato quando 
che haueua occaficnc parlare di lei , dr perche non e pofi 
pbile in cofi breue tempo dilatarp molto, dirò à trofica 
Signoria per fua edificatione,il fito felice tranfito , 

Sua AltezXB tni dijje al principio di Giugno , Pa- 
dre fono cinque mep , ch*io giaccio in letto,s'à Dio pia 
cejJe,yorrei ò andarmene al Cielo, ò guarire, perche à me 
pare di guadagnare poco, c^hormai mi finto firaccat 
pur facciafi la Jua fantifiìmayolonM,dp* fiyorra, elìsio 
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i ftià ifualche gòni «t <^flo modo, mi contento } aWhora 
io ^ rilpoli t forji che 'Dio >ifentirà ccmpiacerg, 

òin timo,ò neU’ altro modo. Alme^io di detto mefeglt 
^ ^ frhre ga^liardijsim^t all' bora fi are fi 

dicendo ,fe cofifiguitano tfuejìi parofifini, prefio la fini 
remmojé^ fincmdaua notabilmente decUnandcJian 
do cofi male . 

Venne il Sig. Gio. G’ìtnezjda Situa , mandato dal 
7^ di Portugallo oTrifitarla , funecejfario Jcoprirle 

la morte del Sig. Don Duart fuo. Jrcttello, la <jual mor 
te y sera tenuta alcuni mefi celata, hauendo l'Illufirtfi 
mo Signor Rrencipe fattoyfare gran diligono , accio 
che pernejjuna^ia It fojfe jcoperta , tenendofi per certo, 
che c^uefia accerba nuoua jòfife bafiante à darglie mor- 
teci che era con molta compafiione de tutti quelli , che 

10 fapeuano ,yedendo che ad una per fona da tanti ma- 

11 afflitta fi douejfi aggongere cofi audel fèrrita, ne po- 
tendoli fiare^ altrimente , ondo il Sig. Prencipe-,^ con 

: bellifiimo modo le dette cofi inajpettato autfoyil che da 
lei fintito, fiele alquanto fenza parlar^ i ma teneramen 
telagrtmaua’yt^ deli ad un puoco ejfèndo io prefente, 
ella mi dtffè/lite Padre, di che morte e morto tl Sig.mio 
^ fratello, O* io le rifpofi, morte da. fanto yella foggionfe 
ditemela preHo\ lo dirò àyofira Altets^a^on patto , che 
mi afcolti fen^ lagrimare , percl)e facendo altrimente 
ella farebbe ingrata a Dio , all'hora togli Ufi una lon 
ga lettera ferina fopra latita, dp* la morte di detto Si- 
gnore 
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^rréylà <jnale ho tràdotté in>ol£àr€ ftalitmo , i^ho 

mandata, à^ofira SÌ£> con la prejème ; Jiaua fua Al-- _ 
te^ attentifima, c2t* tonando arriuai à ijud pafi,otte Ir 
fi dice, che la Signtra Infante fua Madre efjèndo in I' 
eflremOf dijfe al Sig. Don Dvart , Figliuolo nonyi uo ' 
glio lafciare quà,uiyoglto meco,mi rijpojè fua Alte^i^a, 

dijjè fon certa, che il medefimohaurà detto di me, 
ne me lo uoglion dire: finito ch'io hebhi di leggere la let 
tera , ella aita le mani, Ct* refe gratie al Sig. dicendo, 
defidero che tutti m'aiutino a rengratiarlo , ^ diffe è 
te mpo, eh' i* m'apparecchi per andarci ritrouarln 
che confnfione ferà la mia , ch'io firn donna, O^dourei 
effèremeglioreì 

Là cofa andò al contrario di quello che fi penfaua, 

perche con gran prudenza ella diìlimulaua il dolore, tp* i ^ 

‘ ^ IL . ir • I • » I ua jI oolo- 

tanto s atutaua, chefaceua merauigltare ogn uno , ^ 

mandò lei fieffa a far leuare i panni della camera , per 

fodisfareal Signor Prencipe ,ZÌ7* fece portare le gioie 

per mofirare, che fiyoleua rallegrare la^ifia, flp* facen, 

do alle mite refiefiione fopra di queHe co fi diceuafème 

pare d'effer dtuenuta ma putta. 

Dòppò mi raccónto alcune co fi di quel Prencipe fito 
fratello,cofi rare come io ne hahbia mai f entità, ò* cer- 
tamente degne d ejfire manififie al mondo , 0* inque- 
fio modo fiato andò continuando , con pmeo mi- 
glioramento. 

Il giorno di San Cto.lBattifia che fi a punto undeci 

anni 
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anni ^b' ella entro in Parma con tant allegrecjfijCP* ^ 
ria di quejlt /iati, fi trono molto a^rauata, et in tal ito 
do, che dicendoleyna per fona, Hoggt e il di che yojlra 
Altecjia entro tn cjuejìa Cmàx!9’ ella rif/ofe , forfè che 
ferà (Quello , ch'io nujciro , 0* entrerò neiC altra l>ita, 
0*^olfe fuhito fare una confef ione generale di tutta la 
fua yita ben che ella era Vfata farla ^ejjo , 0 ogni 
yolta , clhhaueua qualche gran trauaglio , la faceua,0 
la fece con tanta tenere^j^a di cuore, cjt * con tante lagri^ 
me, che giudicai necej/ario non la lafciare jeguitare con 
quel femoreiellafiyolfe ancor communicare quel gior- 
no,!! che fece-con la medefma tenerez^za,0 lagrime,et 
in tanta copia ^he tutti gli afiflenti piangeuano , 0 el 
* la penfaua,ch‘e quejla douefjè e fiere l'ultima yolta , 0 
per que/ìo mando à dimandare licenza al Curato di 
communicarft,cnméyiaticci l^oleua ancora pigliare l' 
eliremma onticne , ma non parue tempo a chi la ccm- 
munico, 

^ yòlpDio che fil/ito , ch'ella fu communicata fi 
fcntijfi fiar ìoene,0 cofi fiete tutto qu^l giorno , 0 tan 
to che intrarono molte perfone tn camera fua di quelli, 
d)e ciò defiderauano ,con J/eranza che ella potejje ancor 
guarrire,0 cominciò da li auanti con maggior dilt- 
geniia ad'apparechiarft per andare, ne piùcrattaua >fi 
non con 'J\digiofi,ne fi curaua più d'efjer yifitata dalie 
gentildonne, come faceua inanzi,0 perche era necefia 

I rto ben ch'ellaHejjèfimaledi ejpedire il Conte Emilio 

per 
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pfr Portugéìloj^n muncò Ut fiefi di detttut mun 
m> iitufue lettere^ informòdeuo GtnUycofi minutéme 
u àie itati kceHu^ire>, ■ ‘ 

il Knerdt^he fu U uigilUdtS% Pietrosa Paolo ^ei 
la fletu matifimo di maniera, cke tutti peujauano ,ehe 
la douejjè fmtremà colmo del médejdla diffè in ucce alta, 
hoggì èymirdighrn^lla pafione del SigJi tfuàudot 
to giomi,che fera ancor uenerdijmi morirò, eertamen 

ufi può dirtjche fi Une quel giorno la non mm,comin- 
etò però ad entrare in trae^to, come hora le dico, , 

Jìanlfolfe picche gU fi farUffs di urta, et per chefir 
feper darU onumTìm Aiedtcolediffejchenon haueuain 
tutto per fi la jperan^iOrriuat'io alla pref ernia fua, ella 
mi dijjèjfiò che gli haueua detto d Medico, rideneCio U 
rijpofi non h credete Signora , ri fio fi, io non li credo , ne 
yorrei/he me thauejjè detto , per che non yorrei tornare 
in dietro/nà fi andare auanti,Cp* apparecchiarmi lene, 
fieramente fi parlaua qualcheyolta di uiuerejera per 
che fimpre da Medici era tratenuta cS tal fieran^^tidal 
bora innanzi ella cominciò 4 piotare licentia daliEc 
cellentifi. Sig.'Duca/t Prèiuipe, cól dimandarli perda- 
nan^,t!^raccomfnandarli caldtùnite t ficoi Seruitori, 
1/ carico della fua confitene 
Vita yolta mi trottai prefinu quado fita Alte^ rac 
commddaua al Sig. Prencipejt'educatione dtfuoi fìgliuo 
hXSt* lo fecqiton tato afitto ,et lagrime, che commojje nel 
Uytfiere fita EccdentiajC^ lo pregcà farli allenare Ptr- 
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1 tvfìfawéntéjttiièì timore di fi 

mitif arati [imile à (juellcyche dtceua la l^^mà di Frati 
’ da dél juojìiittwlo 7{è Santo l^dhinco, h 7Jh iH 

efìiofifi^a-chT^fitrtàthan^ dà offidèft fua7^>M.tn 
l>ecrafi^ramftfnSrmT,€hé^i^ jfréfih'lf' móndi ta mértè. 

Fàtindo Ucehtiarfi dal Prendtfe T^àftueàb fuop^ìho 
ama^a àjjai, O* tra da hd leneraméHtt arda- 
dif(trenfre che foli anddua firueridolà > cotntrd 
fhiifS fare coti tanto ^àrbo, et tantddHi^^;ehè hS 

fi potata d^deràrej T^nucch tìyo^ihdìtéìlue farolr, 
cornhaità finito' di man^iStre , boti ri fOrtlre . ^ 
Pren'ctpino'firifireneri di maniera, c5^^/; 
nettarono tanto 'tj'uélle paròle il ^dre, che cominci^ dìrbt 
tamente a pìanoert,^ tri modo che non m fu per fona nel 
lacamefà,chtrion ptangeffe,é!^non ji meraHÌplia]fi,del-* 
tacÒrte^a,tdn la eguale égli cefi pfeHb féneirb qUéllo,‘che 
^liHolettà dire ta Madre, ne ti fnriim rifnedto per ctequiè 
tarlo, fin che fiHeffa Madrtdifiimido,e^fiiifial^gìiyo 
lena dire diUllo, che egli doùea mandare^ a dire al ^ di 
Portugallo perii Conte Smilioy che Haua per partirti 
•*’ Fece ancor chiamare la Prencipéfia Mar^ertta,'^ 
.'li etiede tali ricordi, che tal madre, ih tal tempo dar ledo 
ueua,con tante lagrime delPima, CP dell altra, cIh 
fulfi fogno i ch*il Sig. Prencipe li fàcejje partire. 

Tutte t altre T>onné ahbracaaua, tsr iidim andana 
perdonante confolandole,^ lultima parafa, ch'ella dif 
fé il Stgnof Prencipe | fi, pregarlo , che non s'attrtfiajje 

tanto. 






tMta,giiche7^to^4tqpferuùèf\ ' “ -r . 

4lk tre 4* iMglk U ^n a cqmineio 4 ripqjfire, C>f4 
reuUfChe wo»>/ fojfi pencolo di mortrecofi prefió^di mo- 
do che jè partirono (fuajì tutte,reHandeUfolo (Quelle %>on 
ne,che erotto di guai diax!^hau€ìido ripojatolm poco, fi 
fugliòtt!^comincto 4 dire nonfo che con lahoce molto 
debole chiamo il ^leMcoJua Altezsjt li dimottdo,co 
me Jiaua tl polfo rijpc udendo che jiaua debole., jubi 

to mi fece chiamare, tP' ^i ^he feria tempo di rice- 

re il Sacramento deU' e flrema')fntione jli gratia manda- 
telo à dire al Sig. Prencipe pr{matpoi fate chiamare il 
CuratoXp* preje quejìo Sacramento co rnolt allegre^, 
ci Haua molto attenta alle parole ^t perche il Curato di- 
ceua piano, lo prego, che dicejjè alto Accio che le poiejje be- 
ne fentire,€t doppo d*hauerlo pigliato dijJc,o {guanto defi^ 
derarei comunicarmi domani, dicendoli il Curato,che no 
poteua per ejpre l’ontione l'ultimo Sacramelo, ella fubito. 
rijpofe, perdonatemi padre, che fi può ben fare,tp' la fegiie 
te manna fi ayinmunico pur conia follia riuerenzA.ei di 
uotione, dicendo lei il Confiteor molto adagio. Cp' cógran 
jetiti mento, et jubtto,cì)e elUyide il Sana fiimo Sacrami 
to co grandifiimo ferirne di jfi alto,Deus propitius cfto 
nulli pegcarori.ff lo rèplicò moke mite, et cò tanto ajjit 
Lo, che còmofie tutti cjuelli, eh' erano prefenti a lagrimarei 
jece ancor in quella notte chiamare il ^otanoìCi cófirmo 
; il fino lefiamepto, quale già parecchi mefi wan^ haiieua 
■: fatto, hau^ndo prima dimandato licen CA i*l Prencipe, 
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97oi»>d^ S» A» xhe ifylìMoU li ìun^jèn piu auan- 
u ordifià ài in (ito nomeli^regtffi il J. 'Duca, che co 

hà modo facejp^ne il S, Prenàpe non ui andajjè più an 
cor lui/t queHo per poter più Uberamente attendere à pre 
paìrarfiyò* perche nueiffomoft il feguente ella i (pedi un 
certo juo negotiojcmgli importaua alt anima, dijjè,p qua 
to fono debitrice àDio,fhe m'ha conferuata la usta fino 
aaefioyOccib che potejn Jpedire queftohUgo di conjcient^. 

Ve ad altro atte fe in quefii giorni , chea pretiararfi 
percontrafiare col nemico nell' bora della morte/liman- 
dando rimedij per rfifiere,tenendo per certifimo di doue 
re patire ajfat nel tranfitojae mai fu pofiibtle leuarle que 
fio penfieroitp* fi (<fi ^ punto, di qui auenne, ch'àia ha- 
uea ordinato, che quando fleffi per paffan,fiface(fi fare 
toratione delle quaranthore,Cn per che qùefio non fi po- 
lena fare /Ua ordinò quelt'tHefio giorno cUmon al fiuo 
Magffor domo , che mandajjè da fua parte à pregare i 
Monaflerii, che tmti pregalo Dio per lei, tp* alle Mo 
nache delle gratie/lìe fiefièro di continuo una di loro ina 
<f al Santifimo Saeramento orando per fin che la fifiè 
jptrata. • 

Fece ritornare il Padre 2(ettore della compagnia del 
Giesùda Vouelara,acctò fi ritrouajje alla fina morte /lei 
la cui >irtù/t modo dt aiutare Camme in quel pa^ haue 
ua grande opinionet Qmndi ancor nafee che Jpefiò focena 
atti di fède,àn fi fice legare al collolma bàia prote fiotto 
nedàlo fide,Ct* pipandolo con gran diuotione la ba- 

ciana. 
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cimtMjiSff* a mediceiìa,fkmdoJèròin ftUftdtimàhordt 
ricordattm Padre^ ch’io ho éd odio U prot^stione della 
fède. 

Io poj^ dire itOeritàt ch’in quelt ultimo guttno daU 
tro non mi par^jche dimandarmi rimedij pertjuel con- 
trafio ch’ella afpettauajC^ fra Coltre cofe^h'io le dip fi 
queHa, ricor diurni Si^rain quel pap(com’è uero)che fe 
te tutta bacata nel fangue di Cimjio per mez$ de facra 
menti attaccateui à piedi fuoi fanti fi per die mai ha 

fcacciato da secchi ha fatto cohj(^ notò cefi bene tpuejìo, 
che (piando ^ia flaua nel contrafto no dijfe altro che Ic- 
fus ., léfus^c!?* Haua fempre con la bocca à piedi del 
Crocifjjòyt^ lo teneua tanto fretto t cheyolemtio alcufia 
yolta leuarglielo , mai puoti, 

I dui ulttmi giorni yclla haueua gran paura di ripoja 
re, perche diceuO chetemeua di morire, Jènza nominare 
G I E S V,fn che i Media Cafiteuràrono, che patena ri 
pofarejet cefi ripofaua un pochetto,poifubito co gran jret 
ta chiamaua,ejp* dimandaua la candela benedetta /juale 
Haua preparata per (juell' hora/^ era una di quelle be- 
nedette da Pio Papa Fili (piale era da lei tenuto- per fan 
to,0* chiamaua alcuno dalli padri, che gli raccomm en~ 
dafiero Canima,&* alUyolte fi focena dire certi ‘yerfetti 
dinoti Je (piali fi nera firuito l’Infante fua Madre nel 
r bora della morte ordinano, che fe le dictljèro quelli 
del Sigio on Duarte fuo fratello felli quali federa fer 
uito nel fuo tranfito , ^ 7 * fono molto dinoti , ó* ^ propo- 
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fcntmYA Jacr4tet jefff^re che Jedicenano^aneor lei re- 

pllcaua^t Ipe^^ ne ^tpeteux dlcuno, comequeHi, Ji cxur 
gataducrlum me prxliù,in lioc ego Iperabo.Sc Ma 
rii mircr grafia:, mater rìiiferjcordKr.fujiosab ho- 
sic profcgc,.!^ bora mortis fulcipe, algido le mani, 
CjT» ^jjàndo^li occhi al cielo. ' 

J^ece ancor urta co fa, eh' A me parate rtQtalile,^ fu che 
dteedo t J^li^iofi le letanie, o^ni yolta eh: rjjpondeuano 
QXàpro ea,eliaJlAUA rimltaal CrQ^ifijf ,clje leneua tn 
dice» di' - I- i' - ■ - 
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Cff^cof continuo quajt fino allafne delle Letame ,0* 
foitua^ (pefjfirnq (guanto ho detto . 

Comincio il ^^micoal principio a cgmhattere alla 
le^iera,et gli apparue'Um\,odueytJ.te,0 la prima li dif 
fe'Mc maledici in igne xternum , fi come ella njfri, 
0 ella facendo molìra di riJere,lo rtget 'o con fare un fe 
imo di di [predio, iirat^ afe l'hahilù di S. Lrancefeo fu- 
lietto, 0 una Dama, che ini era prefitte m >Hro 4 hA- 
uer ancora paura; ma S. Altezjia li di'fncn temete^ che 
jui e l hahtto di- San Dance fio, che lofi fa^ire. 

Lune, che fu alti otto di Lugio fui tardi mi dijfefen 
to nel mio cuore una giade allegrerà, ne so che ciojia ,0 
IO II rijpofi , indouina il iuòre tlfio bene. 

Giafaitofi quaji notte,! A JeMciyoljero, duella pifiiaf 
fi alcune cofi,il che fece co molto fuo trauaglioi Juhito co 
mincio A combattere l'inimico dadquero, 0 fi grande- 
mente. 
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ffthiiè,fSfÌifiò né hdhvià flidt^edutò in àìcìiho tAi prin 
àpio dì cjueflo uUattimeto ejfe/tdo ancora ajjai .ffagUar- 
da,era di £ran conjolatkne il “ycAere t animò, ^ la fede, 
con che ualoro farcente cUatte^a,^^ fece t/ft atto di tan- 
ta foYtezj:a,ch€ a penahaUria creduto, che rhaueffe potuto 
fare in fanita,élla da fe Jìejfa s'alzp alc^uanto Jecòdo,che 
prtma non haueua for^ diyoltarfì per il letto ouegÌMe- 
uA,et col Croci fjjò nella fmtHra mano, con la defìraìeua 
taal Cietoydtceua con alta^oce, Si exùrgat aducrfum 
me pra:Iiu,in hoc ^go Cpcraho,repetendo in hoc ego 
Ipcraho, di poi hafciaua gli piedi al Crocif^o dicendo 
Icfus Iefus,c> lo teneua fretto qualcheyoltdfe lo 

pOfieuafoprà il cuore, 

Li "^elrgi^ contitioauano con loratione Haua- 
no aUimayoita fuppìHi à fentirla. 

Pajjàtu éjuefo primo accidente, ella con^olto allegro 
difpyerfo di me, chi layinS^à ? dijT ioyoi con ta grafia 
del Signore, ^ ella ri[pofe,ei;* cof ffero, 

1)a li a poco le ttfmhyn altro fimtlè accidente ,&*fi 
porto nell iHeJJò modo del pfimoi^ ’ ^ 

yènne di poi il ter^yche in nero fece trlmare (juei che 
erano prefènii,c^ ella mofraua ^anHifimo affanno, ne 
parlaua,e^ pareua che tlon potèjJe,ne faceua altro,che uo 
Itrfi coprire gli occhi, afeundere il mito: Allhora i ^ 
ligioft aiutauano,^^ tutti tpielli eh' erano prefenti/t Hd- 
do cof CjT* dicendocele, che dicefè G I E SV , o uoi non 
parlate ì (rijfnf dla\ che à pena sinten^ua) nonyedete 
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>01 quami 'DiamU ì come fcufimdofi, che hawtM fUiU 
lo impedimento . 

CepttàcadentiX^leìrtJ{$emripofo^ io dicendo- 
le jehelfol dir quejlo Stmoré , che non parlate ì non dtte 
niente^ m manca jhrji lammoì^ lei dueyolte jt>olto 
un poco per dirmi tl perche , dicendoli dirojui dtrojne mi 
puote dir altro fiondo cofi indebolita , lei Hejft aao- 
fio la CbronOjche haueua in mano alla bocca, nella qual 
corona ,>i era il Grano della /ndul^entia plenaria , 
la bafciaua, pl^liaua il Cordone di San Francesco fi 
lo bafito piùyolte, et fimilmente il Gocififlò, che gli acca 
fiat , perche piùnonyedeua , tP* dicendo alcuna yol- 
tOfOl ESV, pian, piano , tP* Domine l E S V fu- 
feipe rpifitum meum, reHando colyolto fireno,fe 
nandò alC eterno ripofoFiacciaànofiro Sig» GtESV 
O)rtfio,concederegratia à ctafiuno di noi/ityiuer cefi 
fantamente in queHo mondo jche potiamo renderci 
t meriteuoli di riuederla in cielo ^ue dobbiamo 
Jperare, che hpra fine trionfi quefia Si 
gnora. Per mifericordta del Sig. 

Tyfo. fi qualeytue, regna 
ne i fecoli de i fecoli • ^ 

Amen» 
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